
DUE PIETRE SQUADRATE DI TRAVERTINO  
E UNA COLATURA DI PIOMBO

UN POSSIBILE CASO DI LITOLATRIA  
PRESSO MONTE SAN PAOLO A CHIUSI

Abstract

L’articolo presenta un nuovo contesto portato alla luce nel 2021 presso Monte San Paolo, una delle 
principali alture comprese all’interno dell’area urbana di Chiusi. Lo scavo di archeologia preventiva, 
condotto in un terreno privato sotto l’alta sorveglianza della Soprintendenza ABAP-SI, ha permesso di 
individuare, sotto a diversi livelli di interro, due blocchi squadrati in travertino, di cui uno caratteriz-
zato da una colatura di piombo sulla parte superiore. La forma dei blocchi, la situazione stratigrafica 
e i materiali associati (ceramica e resti ossei) farebbero supporre l’intenzionalità della deposizione dei 
due blocchi (cippi o altari?), facendo propendere per un’interpretazione ‘sacrale’ del contesto.

This paper presents a new context brought to light in 2021 at Monte San Paolo, one of the main hills 
within the urban area of Chiusi. The preventive archaeological excavation, carried out on private proper-
ty supervised by Soprintendenza ABAP-SI (Ministry of Culture), under several layers of fill revealed two 
square travertine blocks, one of which features a piece of cast lead on the top. The shape of the blocks, 
the stratigraphy and the associated materials (ceramics and bone remains) indicate that the blocks were 
intentionally set into the ground (as cippi or altars?), suggesting a sacred interpretation of the context.

Nell’ottobre del 2021 presso il podere Monte San Paolo, sul versante meridionale 
dell’omonima collina prospiciente il centro storico della città di Chiusi, alcune opere 
di edilizia privata hanno interessato un piccolo appezzamento alla quota 383 m s.l.m., 
circa 100 m ad ovest dall’imbocco della sorgente detta ‘Fonte della Ciana’ ( figg. 
1-2). Essendo emersi quasi subito alcuni materiali archeologici nella sorveglianza alle 
operazioni di movimentazione terra, lo scavo è proseguito con metodo stratigrafi-
co approfondendo in particolare la zona oggetto dell’intervento edile 1. Nonostante  

1  Lo scavo stratigrafico è stato condotto dallo scrivente tra l’ottobre del 2021 e il gennaio del 
2022 presso l’azienda agricola La Collina Etrusca in loc. Monte San Paolo 51, sotto l’alta sorveglianza 
della Soprintendenza ABAP-SI e la direzione scientifica di Ada Salvi. Le opere edili hanno riguarda-
to la demolizione di un vecchio fabbricato rurale e lo scavo sullo stesso sito di una piscina interrata. 
Sono stati eseguiti due saggi adiacenti di forma rettangolare, rispettivamente di 14 × 7 e 15 × 7 m. I 
materiali archeologici sono stati restaurati presso la sede del Gruppo Archeologico Città di Chiusi da 
Nadia Barbi. I reperti scheletrici sono stati analizzati nel laboratorio di archeozoologia del Dipartimento 
di Scienze Fisiche, della Terra e dell’Ambiente dell’Università di Siena da parte di Francesco Boschin 
e Stefano Ricci (vedi Appendice). Tengo a ringraziare in particolare i proprietari del terreno, Nadia 
Terrosi e Roberto Rocchi, per aver agevolato ogni operazione e per la grande sensibilità dimostrata 
verso le attività di scavo sul campo. Sono particolarmente grato ad Ada Salvi per la generosa opportu-
nità di poter pubblicare il contesto e a Nadia Barbi, Francesco Boschin e Stefano Ricci per il supporto 
nel restauro e nelle analisi. 
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l’orografia angusta e acclive del sito, caratterizzata da un costone di arenaria  e con-
glomerato che dalla vetta discende con terrazzi inframezzati da ripidi salti di quo-
ta, lo scavo ha coperto un’area di circa 220 mq. Gli strati scavati, che includevano 
soprattutto materiali ceramici in frammenti, seguivano un andamento orizzontale in 
leggera pendenza verso ovest e sembravano costituire una grande colmata artificiale 
che doveva proseguire fino al limite sud-occidentale della rupe, dove il piano termi-
na in un erto precipizio che scende a picco per vari metri con un fronte naturale di 
conglomerato. Un rinvenimento del tutto inatteso farebbe escludere la possibilità che 
i riporti intercettati siano solo l’effetto del dilavamento naturale di terreno antropiz-
zato disceso dalla cima della collina. Nel punto di maggiore pendenza infatti, a una 

fig. 1 - Topografia generale dell’area urbana di Chiusi e vista su Chiusi da est.
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fig. 2 - a) Topografia di Monte San Paolo con evidenza delle principali emergenze 
archeologiche citate; b) Vista aerea su Chiusi verso ovest.

a

b
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profondità di circa 1,50 m dal piano di campagna e a un’altezza di circa mezzo metro 
dal banco naturale, erano state accuratamente collocate in posizione ravvicinata due 
grandi pietre squadrate in travertino, anepigrafi ( fig. 3). Il blocco posto più a sud, 
di forma parallelepipeda 2, era steso sul fianco maggiore perfettamente in piano su 
un allettamento di ciottoli, spezzoni di travertino e laterizi; sul fianco sud-occiden-
tale presenta una lieve modanatura a listello interrotta da profondi tagli, che corri-
spondono sulla base di appoggio a un elemento sbozzato di forma troncopiramidale 
( figg. 3 a, 4 a). Il blocco posto più a nord, di forma troncopiramidale, era poggiato 
in posizione verticale sulla base maggiore 3; sullo spigolo orientato a nord della base 
minore presenta una colatura di piombo fuso, ben ramificata all’interno delle vena-
ture naturali del travertino ( figg. 3 b; 4 b). Sulla stessa quota della base minore del 
blocco, poco più a ovest, era deposta nello strato di interro una sottile lamina in 
bronzo molto corrosa ( figg. 4 b; 5, n. 13; 6 b, n. 1). Alla base dei blocchi sono stati 
raccolti alcuni frustuli informi e una formella quadrangolare di bronzo e resti ossei, 
mentre decine di frammenti ceramici, in prevalenza forme fini da mensa e materiali 
architettonici 4, erano riversati sia negli strati immediatamente al di sotto del piano 
di posa dei due blocchi 5 che in quelli a copertura di essi 6.

Seppur scarni appaiono gli elementi di valutazione a causa del relativo isola-
mento del rinvenimento, della parzialità dell’area scavata e delle attività antropiche 
moderne che hanno alterato la superficie, la morfologia e la situazione di giacitura 
dei due blocchi meritano un approfondimento, nel tentativo di suggerire una lettu-
ra interpretativa del complesso basata sull’analisi dei materiali associati e sulla sua 
contestualizzazione spaziale nel più ampio quadro topografico di Monte San Paolo.

Monte San Paolo, quadro ambientale e archeologico 

Monte San Paolo (419 m s.l.m.) è l’altura più elevata dell’intero sistema collinare 
su cui sin dal Bronzo finale si sviluppa l’abitato di Chiusi ( fig. 2 a). In posizione me-
diana tra Montevenere e l’unità orografica su cui è esteso il centro storico di Chiusi 
città, in vetta è configurato come un pianoro isolato di 4 ettari di estensione, solcato 
lungo i pendii da ripidi precipizi addolciti da terrazzamenti agricoli artificiali. La pe-
culiare condizione geomorfologica delinea le caratteristiche di un sito naturalmente 
difeso, favorito dall’ampio controllo visuale sulla valle in direzione di tutti i versanti 7. 
In linea con le dinamiche di sviluppo protourbano della prima Chiusi, le testimo-

2  Alt. 33 cm; lungh. 72 cm; largh. 45 cm.
3  Alt. 65 cm; base maggiore: 45 × 32 cm; base minore 42 × 26 cm.
4  Di seguito sono presentati graficamente tutti i frammenti diagnostici rinvenuti, con indicazione 

dell’US di provenienza ( figg. 7-8).
5  UUSS 12, 18, 19, che costituivano una sorta di battuto a matrice argillo-limosa di colore scuro.
6  UUSS 1, 2, 6, 9, 14.
7  Cappuccini 2011, p. 11.
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nianze più antiche di occupazione risalgono all’età del Bronzo finale e alla prima età 
del Ferro 8. La rilevanza del sito è marcata poi dalla frequentazione nel lungo perio-
do e soprattutto dalla qualità dei dati archeologici. Ad epoca tardo orientalizzante 
appartiene un gruppo di acroteri fittili a forma di figura femminile alata 9, riferibile 
al sistema decorativo di un piccolo edificio di culto o a una struttura residenziale di 
tipo aristocratico, da localizzare verosimilmente sul pianoro sommitale 10. Il gruppo 

8  Bettini - Zanini 1995, p. 159; Cappuccini 2008, pp. 44-46; Cappuccini 2011, p. 12; Bettini 
2021, pp. 185-190.

9  Undici esemplari provengono dalla collezione Paolozzi (Rastrelli 1991), un esemplare è stato 
recuperato in seguito a ricerche di superficie (Cappuccini 2008, p. 47, fig. 2, n. 2; Cappuccini 2011, 
pp. 31-32, 119-120, fig. 45, tavv. I-III).

10  Cappuccini 2008, pp. 47-48. Il rinvenimento di antefisse è ricordato anche in relazione alla co-
struzione della grande cisterna dell’acquedotto comunale sulla vetta alla metà del XX secolo (Minetti 
2004, pp. 533-534).

fig. 3 - Elementi lapidei in contesto: a. blocco parallelepipedo; 
b. blocco troncopiramidale.
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fig. 4 - a) Blocco parallelepipedo “a”: vista frontale e laterale del blocco, base di allettamento 
del blocco e dettaglio dell’elemento scolpito sulla base; b) Blocco troncopiramidale “b”: vista 
laterale, dettaglio della colatura di piombo sulla base minore e dettaglio della lamina (US 7).
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di terrecotte architettoniche appare cronologicamente coerente con il grande scarico 
di buccheri decorati a cilindretto e a stampo individuato nel corso dei saggi di scavo 
degli anni 2000 sul limite occidentale del pianoro 11. Frammenti di lastre architetto-
niche e di antefisse di II fase, recuperati in superficie, suggeriscono una nuova fase 
di monumentalizzazione dell’area da collocare intorno alla fine del VI secolo a.C., 
questa volta forse con una più esplicita destinazione templare 12. A questa fase po-
trebbero essere riferibili importanti strutture murarie emerse nel corso del tempo 13 
e blocchi in travertino ancora in situ 14. Alcune di queste strutture, menzionate in 
documenti di archivio, sono state messe in relazione anche ad opere di canalizza-
zione idraulica, che assieme a pozzi e cunicoli aperti in più punti della collina do-
vevano comporre un complesso sistema di regimazione delle acque sorgive 15. Tutta 
l’area è infatti caratterizzata anche da una ricca componente idrologica. Sulla stessa 
quota del podere Monte San Paolo è posizionata la già citata ‘Fonte della Ciana’, 
la principale delle sorgenti d’acqua fredda che ancora nel secolo scorso alimentava 
in parte la condotta idrica della frazione di Giovancorso. La presenza di culti salu-
tari legati alle acque d’altronde appare archeologicamente ben attestata. Un luogo 
di culto doveva essere situato alle pendici meridionali, in località Cancello-Samuelli, 
dove fu individuata nel XIX secolo una grande vasca nella quale furono recuperate 
statue in bronzo databili intorno al III secolo a.C. 16 Nella stessa ‘Fonte della Ciana’ 
sono forse da riconoscere le Aquae ogulniae, menzionate in una tabella di bronzo 
con dedica alle Nymphae, proveniente presumibilmente da Ponte Rovescio, alle pen-
dici occidentali di Monte San Paolo 17. Nella stessa località, in prossimità dell’antico 
tracciato della via Cassia, nel 1876 fu rinvenuto il monumentale sacello della gens 
Allia, composto da una struttura con fronte tetrastila con capitelli corinzi e statue 
di togati che doveva circoscrivere un grande lavacro alimentato dalla stessa fonte 18. 
Al III secolo d.C. è infine da attribuire la lastra sepolcrale adespota che menziona 

11  Cappuccini 2011, pp. 119-129.
12  Rastrelli 1991, p. 120; Cappuccini 2008, p. 48, fig. 4 e p. 68; Cappuccini 2011, pp. 117-118. 

Su questo aspetto, in particolare, vedi la discussione finale.
13  Riferimenti in Rastrelli 1991, p. 119, nota 30; Gastaldi 1998, p. 127; Paolucci 2005, p. 71; 

Cappuccini 2011, p. 13. Ancora oggi sono visibili numerosi blocchi in travertino reimpiegati nelle opere 
murarie delle case coloniche di Monte San Paolo.

14  Cappuccini 2008, p. 48, nota 28.
15  Nardi Dei 1876, p. 215; Nardi Dei 1877, p. 138; per la documentazione di archivio e la men-

zione di una struttura in travertino, forse una cisterna, cfr. Cappuccini 2008, pp. 49-50, nota 29.
16  Paolucci 2023, p. 90.
17  Paolucci 2022, p. 66; G. Paolucci in Roma 2023, pp. 60-61, n. 8.
18  Paolucci 2023, pp. 95-96.
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un Pictor augustorum, da connettere a un sepolcreto sviluppato direttamente sulla 
via consolare 19, il cui tracciato è testimoniato anche da un cippo in marmo con nu-
merale conservato nel podere La Tesa 20.

Ritorno al contesto: stratigrafia, materiali e cronologia 

Nella sequenza stratigrafica sono stati distinti principalmente tre momenti ( fig. 7), 
corrispondenti allo scarico del terreno a contatto con il banco naturale 21, alla pre-
disposizione del piano di appoggio e alla posa in opera dei blocchi in travertino 22 e 
l’intervento di colmatura finale 23. Negli interri della colmata, che giacevano in oriz-
zontale apparentemente senza tagli, si alternavano strati limo-sabbiosi e argillo-limosi, 
inframezzati da lenti scure di forma longitudinale caratterizzate dalla concentrazione 
di materiale organico e terreno rubefatto. 

I materiali ceramici e architettonici sono stati rinvenuti tutti in stato frammen-
tario ( figg. 5 - 6 a) 24, in buona parte deposti negli strati in connessione al piano di 
posa dei blocchi di travertino. Tra questi, degni di nota sono alcuni frammenti di 
ceramica d’impasto, in particolare un’olletta ad orlo scanalato ( fig. 5, n. 1) 25, il pie-
de modanato di un vaso a melone con fondo pervio ( fig. 5, n. 2) 26 e l’ansa di un 
kyathos ( fig. 5, n. 3). Notevoli sono poi alcuni frammenti di vasellame in bucchero, 
tutti riconducibili a forme fini da mensa sia per versare che per attingere liquidi, tra 
cui la bocca di un’oinochoe ( fig. 5, n. 4), un’ansa con felino accosciato impresso a 
stampo ( fig. 5, n. 5) 27, l’attacco di un’ansa di un vaso con orlo scanalato forse perti-
nente alla stessa oinochoe sopra ( fig. 5, n. 6), la parete della vasca forse di una kylix 
( fig. 5, n. 7), l’ansa di un kyathos con decorazione vegetale ( figg. 5, n. 8; 6 b, n. 3) 28 

19  Pack 1988, pp. 26-27, fig. 6; Braconi 2020, pp. 61-69.
20  Borghi 2002, pp. 22-23, fig. 5. Sul tracciato della via Cassia in agro chiusino cfr. Mosca 2002, 

pp. 151-154. 
21  UUSS 12, 18-19.
22  UUSS 10-11, 17.
23  UUSS 1-9, 14, 16.
24  Nelle figure il numero di reperto, riportato di seguito nel testo con numerazione progressiva, 

è associato al numero di US (n./US).
25  Per la forma cfr. Spoto - Martelli 2009, pp. 82-83, fig. 66; tipo 1, Cappuccini 2011, pp. 41-42.
26  Per la forma del vaso a melone cfr. Minetti 2004, p. 369. Per un esemplare con fondo pervio 

sotto al piede provvisto di turacciolo cfr. la tomba 680 di Tolle, Paolucci 2015, p. 260, n. 3, fig. 228, 
tav. CCVII.

27  Il tipo di stampo appare attestato nelle forme in bucchero chiusine a partire dal secondo quarto 
del VI sec. a.C., cfr. Paolucci 2000, p. 180; Martelli - Nasorri 1998, p. 90; Capponi - Ortenzi 2006, 
p. 112, n. 74; Martelli 2009, p. 145; Salvi 2015, p. 86, n. 7.53, con relativa bibliografia.

28  Forma e decorazione assimilabile al tipo 160.X.80, Martelli 2009, p. 121. Vedi anche Chiusi 
2007, p. 35, n. 17; Chiusi 2015, p. 125, n. 11, con relativa bibliografia.
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fig. 5 - Reperti ceramici (nn. 1-11; 19-22) e metallici dallo scavo (nn. 12-13).
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e di uno skyphos ad anse piatte con felini impressi a stampo ( fig. 5, n. 9) 29. Sono 
da segnalare anche i frammenti di una grande oinochoe in argilla figulina dipinta 
( fig. 5, n. 10) 30. Estremamente significativo per l’inquadramento cronologico è poi 
un frammento di parete con maschera umana impressa a stampo 31, forse pertinente 
a un foculo in bucchero ( figg. 5, n. 11; 6 b, n. 2), manufatto tipico della produzione 
chiusina degli ultimi decenni del VI secolo a.C., noto prevalentemente da contesti 
funerari, ma attestato anche in abitato 32. Alla base del blocco parallelepipedo erano 
deposti anche alcuni piccoli pezzi di aes rude in bronzo, dal peso di 3-4 g, mentre 
poco più distante era posizionata una formella quadrangolare in bronzo dal peso di 
111 g ( fig. 5, n. 12). La lamina in bronzo già menzionata, raccolta a fianco del bloc-
co troncopiramidale, è conservata per circa 11 cm, presenta decorazione a cerchielli 
concentrici di 3,5 cm di diametro e piccole punzonature di 3 mm ( figg. 5, n. 13; 
6 b, n. 1). Numerosi sono poi i frammenti di materiale architettonico, provenienti 
anche dagli strati superiori a copertura dei blocchi in travertino ( fig. 6 a, nn. 14-
18). Tra questi sono presenti esclusivamente tegole di prima fase con alette di varia 
configurazione e coppi, tra cui eccezionalmente anche un frammento di un grande 
coppo di colmo ( fig. 6 a, n. 17) 33. Da menzionare infine anche alcuni frammenti di 
ceramica d’impasto provenienti soprattutto dagli strati di colmatura più superficiali 
e dalle lenti di concotto – riferibili a biconici e scodelle con decorazioni a pettine, 
a cilindretto e a falsa cordicella –, tutti inquadrabili nei tipi delle produzioni locali 
dell’età del Ferro ( fig. 5, nn. 19-22). 

Più problematico appare l’inquadramento tipologico dei due elementi in pie-
tra, tra i quali un ancoraggio meno incerto può essere forse trovato per il bloc-
co troncopiramidale ( figg. 3/b; 4 b). La sua dimensione in altezza corrisponde a 
circa 2 piedi (65 cm). La forma può ricordare quella della base litica per dona-
rio iscritta, alta poco più di 1 piede (34,2 cm), recentemente rinvenuta a Poggio 
Colla 34. Altri confronti, anche se più generici, potrebbero essere instaurati con 
alcuni cippi funerari di area volsiniese e della Valdilago 35, oppure con i cippi- 
obelisco noti in Etruria interna 36, riconoscibili anche in alcuni documenti icono-

29  Chiusi 2007, p. 43, n. 25, tipo 200.X.20, Martelli 2009, p. 119; Paolucci 2015, p. 277, n. 11, 
fig. 245, tav. CCXXIV/e, con relativa bibliografia.

30  Forma assimilabile forse al tipo A datato alla fine del VI sec. a.C., Donati 1993, p. 247.
31  Il frammento conserva parte della capigliatura ed è attribuibile solo genericamente alla serie 

di stampi che compare nelle forme in bucchero chiusine di età tardo arcaica, cfr. in generale Donati 
1968. Cfr. Cappuccini 2011, pp. 34-35, fig. 8/c.

32  Per la forma del foculo cfr. Martelli 2009, p. 134; Ambrosini 2014, pp. 99-130; Turchetti 
2014, pp. 131-181; Turchetti 2021, pp. 149-155; Pagnini 2022, pp. 211-212.

33  Cappuccini 2011, pp. 34-35, fig. 8/c.
34  G. Camporeale in REE LXXV, pp. 187-188, n. 3; G. Colonna in REE LXXVIII, pp. 223-224, 

n. 31; Warden 2016, p. 215.
35  Binaco 2017, p. 181, figg. 2-4; Pellegrini - Rafanelli 2017, p. 193, fig. 16.
36  Naso 2011, pp. 121-122; Steingräber 2017, pp. 205-207.
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fig. 6 - a) Materiali architettonici dallo scavo; b) Lamina in bronzo (1), frammento in 
bucchero con maschera umana (2), ansa di kyathos in bucchero (3).
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grafici 37. La conformazione piatta e la rifinitura della base indicano che l’esemplare 
non era concepito per essere conficcato e parzialmente interrato, ma per essere solo 
appoggiato al suolo. In considerazione di questo aspetto risultano tecnicamente as-
similabili, anche se cronologicamente più tardi, alcuni altari volsiniesi cavi, riferiti 
specificatamente alla pratica di libazioni per culti ctoni 38, oppure il noto cippo con 
dedica in etrusco a Selvans dal santuario del Pozzarello di Bolsena 39 o la base di do-
nario in travertino da Corciano che menziona la divinità femminile peθη caluśna(l ) 40,  
e ancora le are votive con iscrizioni di dedica in latino provenienti dal Lucus 
Pisaurensis 41. Può essere utile infine menzionare il fatto che nella tipologia dei ter-
mini confinari riportata nei Gromatici veteres esiste anche un tipo di terminus iso-
scelis (Grom. L. 340.23), che potrebbe in effetti richiamare la forma dell’elemento 
troncopiramidale esaminato.

37  Steingräber 1982, p. 115, tav. 7/4.
38  Tamburini 1998, p. 110, nota 4 e p. 107, fig. 201.
39  Colonna 1964, pp. 161-163, tav. XXXI; Santuari d’Etruria, p. 45, n. 1.35; Acconcia 2000, p. 

128. Rispetto a questo esemplare, si noti anche la similarità nelle dimensioni (alt. 59 cm; base maggiore 
44 × 43 cm; base minore 42 × 39 cm).

40  Corciano 2002, p. 64, con relativa bibliografia. Di dimensioni leggermente più piccole (alt. 40; 
base maggiore 40 × 37; base minore 35 × 32 cm).

41  Belfiori 2016, p. 185, fig. 4.

fig. 8 - Podere Palazzuolo, elementi in travertino di reimpiego sul tetto.
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Oltre a questo devono essere menzionati anche i resti scheletrici, provenienti 
sia dagli strati di colmatura che dagli strati di appoggio dei blocchi, tra cui porzioni 
animali di specie domestiche (bovini, suini e un equino) e selvatiche (un ungulato), 
oltre alla presenza eccezionale di un frammento di parietale umano 42.

Venendo infine alla cronologia del contesto su base stratigrafica, fatta eccezione 
per i materiali ceramici dell’età del Ferro, da considerare senz’altro come residuali, 
il nucleo di materiali più consistente appare inquadrabile in un arco che va tra il 
secondo quarto e la fine del VI secolo a.C. A giudicare dai materiali posti diretta-
mente sotto il piano dei blocchi, è molto probabile che la loro posa in opera e il 
loro interramento siano avvenuti a distanza molto ravvicinata, se non nello stesso 
lasso di tempo, per il quale il terminus ante quem più attendibile è collocabile verso 
la fine del VI secolo a.C.

Un seppellimento intenzionale?

Nel concludere con un’ipotesi interpretativa, appare necessaria una lettura ana-
litica più approfondita che provi a legare assieme i principali aspetti del contesto. 
Appare evidente anzitutto che i due blocchi in travertino fossero stati allettati per-
fettamente in piano. Il breve scarto cronologico indicato dai materiali distribuiti 
nei diversi interri sembra confermare anche l’idea che il contesto sia il risultato di 
un’operazione di deposizione primaria, conclusa con il seppellimento intenzionale 
avvenuto al più presto in età tardo arcaica 43. La presenza non trascurabile di fram-
menti di vasellame fine da mensa, tra cui una forma considerata più specificatamen-
te di uso ‘cerimoniale’ come il probabile frammento di foculo in bucchero, oltre ai 
resti scheletrici provenienti in larga parte dagli strati su cui erano poggiati i blocchi 
– che risultavano visibilmente più scuri forse per la presenza di materiale organico 
– potrebbero sottintendere azioni complementari non più chiaramente leggibili con-
dotte nella preparazione dell’apprestamento, con il possibile coinvolgimento anche 
di materiali deperibili. Per quanto riguarda i resti scheletrici animali, sono presenti 
soprattutto specie domestiche, e in misura minore specie selvatiche, riferibili a taxa 
noti in contesti di tipo votivo 44. L’esiguità del campione e lo scarso tasso di serialità 
non consentono comunque di approntare un ragionamento basato su un solido dato 
statistico, ragione per cui sembra da escludere che la presenza di resti animali possa 
rappresentare l’esito di azioni reiterate nel tempo, a maggiore conferma semmai della 
breve durata dell’esposizione sopra terra del complesso. L’eventuale coinvolgimento 
dei taxa nella sistemazione dei blocchi, come parte di un sacrificio, resta comun-

42  Per l’analisi dei resti scheletrici vedi infra F. Boschin e S. Ricci in Appendice. 
43  La deposizione della lamina in bronzo sembra essere avvenuta in un momento in cui i blocchi 

erano quasi del tutto interrati. Un piccolo frammento della lamina era infiltrato anche in una delle ca-
vità naturali del travertino, sulla base minore del blocco troncopiramidale.

44  Per i bovini, i suini e i caprini cfr. ThesCRA I, pp. 150-156; Bruni 2005, p. 20; per gli ungulati 
cfr. Bruni 2005, pp. 21-22; per gli equidi cfr. ThesCRA I, pp. 148-149; Bruni 2005, p. 24.
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que ipotetico e congetturabile solo in ragione della loro giacitura stratigrafica e alle 
tracce di manipolazione 45. La presenza del parietale umano nello strato su cui sono 
posati i blocchi è forse erratica, ma comunque risulta piuttosto insolita in mancanza 
finora di evidenze necropolari certe nell’area prossima al contesto e antecedenti alla 
fase cronologica considerata 46. Per quanto riguarda più nello specifico gli elementi 
in pietra, il blocco troncopiramidale sembra posizionato con gli spigoli orientati se-
condo gli assi cardinali, con la colatura di piombo decentrata nello spigolo rivolto 
a nord, eseguita sversando il metallo fuso allo stato liquido 47. Questo intervento, in 
particolare, potrebbe rappresentare l’elemento più qualificante a favore dell’interpre-
tazione della destinazione ‘sacrale’ dell’apprestamento, in relazione soprattutto alla 
valenza ctonia, oltre che al valore economico, che il piombo fuso, dosato secondo 
specifiche quantità e associato talvolta ad aes rude in bronzo, assume nelle azioni 
di consacrazione dello spazio sacro, come evidenziato da tempo in Etruria in par-
ticolare dal caso del santuario di Pyrgi 48. Riguardo al blocco parallelepipedo, resta 
enigmatica la presenza dell’appendice sbozzata ricavata sulla superficie di appoggio, 
che nella sua foggia troncopiramidale sembra in effetti richiamare proprio la forma 
del secondo elemento in pietra a tutto tondo.

Alla luce di questi elementi, è possibile pensare che le due pietre siano state stru-
mento e al tempo stesso oggetto di una qualche forma di azione sacrale? L’insieme 
dei caratteri evidenziati suscitano in effetti quesiti per ora di difficile soluzione a 
proposito della natura funzionale e simbolica del complesso, ma potrebbero orien-

45  Vedi infra, Appendice. Sulla questione dei resti animali in contesti di santuario cfr. Trentacoste 
2013, pp. 96-100.

46  Allo stesso modo mancano troppi elementi per poter considerare il frammento come indizio 
di un atto violento perpetrato in connessione all’apprestamento. Vale comunque la pena richiamare 
un paio di contesti coevi che presentano problemi analoghi. Un frammento di parietale umano è sta-
to identificato nella fase di dismissione della residenza di Murlo (Tuck et al. 2015, pp. 105-108). Sub 
iudice resta ancora il caso dell’inumato deposto nel riempimento del dromos della tomba 2 di Poggio 
Renzo a Chiusi, datato entro la prima metà del V sec. a.C., per il quale è stata ipotizzata una morte 
violenta (Turchetti 2018, pp. 481-483).

47  La posizione decentrata e la totale assenza di cavi per l’infissione di tenoni sembra far esclu-
dere l’impiego dell’elemento in travertino come supporto di statue o base di donario, come nel caso 
già menzionato della base di Poggio Colla, dove l’incavo con piombo è centrato sulla base (cfr. in par-
ticolare REE LXXV, tav. XXVII, 3/a) oppure la base di donario del santuario di Campo della Fiera 
(Giontella 2012, p. 123, figg. 18-19; Stopponi 2019, p. 30, fig. 10) e di Corciano (vedi supra). Dallo 
strato di colmatura e di allettamento del blocco parallelepipedo ( fig. 7) si segnala la presenza di concen-
trazioni di ‘scorie’, dovute forse proprio ad attività di fusione nei dintorni del contesto (UUSS 16-17).

48  Colonna 2007, pp. 120-123; Drago 2012, pp. 830-831; Drago 2013, pp. 169-170, 188-194; 
Drago 2015, pp. 94-95; Michetti et al. 2021, pp. 280-281, con relativa bibliografia. La presenza copio-
sa di ‘pezzi di piombo’ è menzionata anche tra i materiali votivi dagli scavi del XIX secolo nei terreni 
del Conservatorio di Giovancorso, alle pendici meridionali di Monte San Paolo, cfr. Nardi Dei 1876, 
p. 214. Per le deposizioni di aes rude o formatum in contesti votivi cfr. Chiaramonte Treré 1987, p. 
88, con relativa bibliografia.
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tare l’interpretazione verso la complessa questione della ‘litolatria’ 49. Guardando in 
particolare all’ambito etrusco-italico, sono ormai numerosi i contesti – sia di ambito 
funerario che santuariale – che hanno restituito elementi squadrati in pietra, infissi al 
suolo o talvolta volontariamente interrati, interpretati come esito di azioni cultuali 50. 
In accordo con la tradizione letteraria, come già suggerito ormai da diversi studiosi, 
queste evidenze possono richiamare concettualmente le così dette pietre grezze (argoí 
líthoi) o squadrate (tetrágo-noi líthoi) menzionate da Pausania 51, nella loro qualità di 
semata di demarcazione dello spazio sacro 52, oppure i kolossoí in pietra fissati al suolo 
o sepolti, quali elementi di sostituzione ed evocazione fisica dell’invisibile 53. Nel caso 
di Monte San Paolo, l’equivalenza concettuale con il secondo modello menzionato 
da Pausania sembra concretizzarsi anche nella forma apparentemente ben squadrata 
dei due blocchi. La difformità morfologica e il diverso trattamento dei due elemen-
ti sono aspetti non trascurabili, che potrebbero suggerire una loro funzione pratica 
e simbolica differenziata all’interno del contesto. Appare lecito chiedersi quindi se 
e in quale modo possano adattarsi definizioni largamente impiegate in letteratura, 
spesso non ben codificate, come quelle di cippo, altare o cippo/altare 54. Al di fuori 
dell’Etruria non sono assenti contesti in cui pietre infisse in posizione verticale, iden-
tificate come cippi, sono associate a spazi monumentalizzati identificati come altari o 
escharai adibiti a pratiche di culto 55. In area magnogreca sono noti i cosiddetti ‘campi 

49  Sul tema in generale cfr. Eliade 2008, pp. 195-214. Per riflessioni e contestualizzazione di casi 
tra Oriente e Occidente cfr. Antonietti - De Vido - Drago 2012, pp. 10-15; Falsone 2013, pp. 125-
126; Drago et al. 2016, pp. 49-51, con ampia bibliografia.

50  Sul tema in generale cfr. vari contributi in Steingräber 2017. Per i culti aniconici tributati a si-
mulacri in pietra e in metallo cfr. in particolare Antonietti - De Vido - Drago 2012; Bagnasco Gianni 
2015; Drago et al. 2016, con relativa bibliografia. Per casi di cippi infissi considerati come offerta di 
fondazione cfr. Michetti et al. 2021, pp. 186-188; vedi anche Bruni - Severini 1997, pp. 569-570, dove 
è menzionato un cippo marmoreo inserito in una fodera in piombo. Si veda anche il caso già menzio-
nato di Poggio Colla a Vicchio (supra). Per l’area chiusina vale la pena ricordare il seppellimento inten-
zionale di parti scultoree ed elementi in pietra circolare in un contesto di dubbia lettura, interpretato 
come ‘sacra stipe’, rinvenuto in località Bagnolo (Levi 1931, pp. 228-231), confrontabili con i dischi da 
Pieve a Socana in Casentino (Santuari d’Etruria, p. 168) o la serie di dischi in pietra fetida dal tempio 
dei Fucoli di Chianciano Terme (Rastrelli 1993, p. 465).

51  Paus. VII, 22, 4. Per l’Etruria cfr. Colonna 2007, pp. 119-120; Drago et al. 2016; Steingräber 
2017, p. 207, con relativa bibliografia.

52  Per un’analisi letteraria e archeologica cfr. in particolare Antonietti - De Vido - Drago 2012; 
Parra 2017, p. 9. Sul valore magico associato alle pietre nella mitologia antica vedi anche Macrì 2009. 
Può essere utile ricordare il caso del così detto lapis fugitivus, citato anche da Plinio (Nat. 36, 99), os-
sia il ceppo d’ancora litico animato della nave Argo, custodito nel pritaneo di Cizico dove era avvinto 
da catene di piombo per impedirne il movimento, cfr. ibidem, pp. 22-24.

53  Vernant 2001, pp. 343-358.
54  Sul tema vedi anche Romano 2009.
55  Il caso più noto è forse quello del Niger lapis, all’interno del quale l’elemento parallelepipedo 

noto come ‘dado di tufo’ posto tra l’altare ad ante è stato interpretato come altare, cfr. Battaglini 
2009, pp. 47 e 56.
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di cippi’ dei santuari di Selinunte, Metaponto e Kaulonia 56. In quest’ultimo sito, in 
particolare, lo scavo di Punta dello Stilo ha restituito un’area configurata come un 
grande piazzale a sud del futuro tempio dorico, dove tra VI e V secolo a.C. sono 
officiati una serie di riti attorno ad apprestamenti composti da altari a terra (trapezai) 
accoppiati a cippi in pietra, quest’ultimi interpretati come elementi di demarcazione 
del luogo fisico dell’offerta 57. Con l’erezione del tempio dorico nel V secolo a.C. fu 
compiuta poi una radicale opera di terrazzamento per allargare lo spazio edificabile, 
a seguito della quale gli apprestamenti litici più antichi furono talvolta preservati e 
sigillati sotto strati di colmatura 58. 

Seppur afferente a un ambito culturale apparentemente lontano, come quello 
magnogreco 59, il caso kauloniate potrebbe fornire un’utile chiave per una lettura di 
tipo sacrale del contesto in esame. Appare quindi suggestivo immaginare il blocco 
parallelepipedo come una sorta di altare, mentre quello troncopiramidale un cippo, 
assimilabile funzionalmente a un orion o a un terminus 60. L’interramento volontario, 
con il conseguente occultamento del contesto, sembrerebbe d’altra parte negare una 
sua funzione quale ‘termine’ di confine sopra terra, rimandando invece a pratiche di 
consacrazione e purificazione del sottosuolo rivolte piuttosto alla sfera sovrannatu-
rale 61, in un piano di delimitazione dello spazio che potrebbe evocare il concetto di 
templum 62. D’altra parte l’uso del piombo fuso e l’associazione dei resti animali e dei 
lingotti in bronzo, se intesi come esito di sacrifici cruenti e incruenti, richiamerebbe-
ro pratiche note nelle fonti romane riguardanti i riti legati alla fondazione e al culto 

56  Antonietti - De Vido - Drago 2012, pp. 15-24; Sulla definizione di “campi di cippi” e la sua 
prudenziale puntualizzazione cfr. Grotta 2010; Parra 2017, p. 7, nota 91.

57  Nel caso delle trapezai, si tratta sia di rudimentali pietre deposte di taglio, sia di apprestamenti 
più complessi marcati in alcuni casi dall’uso di colature di piombo, che costituiscono presumibilmente 
il piano di appoggio per sacrifici cruenti e incruenti. Nel caso dei cippi, si tratta sia di grezze pietre 
sbozzate ma anche di blocchi troncopiramidali collocati in posizione eretta, talvolta ricavati da ceppi 
d’àncora. Per l’interpretazione del contesto cfr. Parra 2017, pp. 7-17, Parisi 2017, pp. 321-326. Può 
essere interessante segnalare in questa sede alcuni elementi in travertino troncopiramidali con foro 
pervio, reimpiegati sul tetto di una casa colonica in località Palazzuolo ai piedi della Rocca Paolozzi a 
Chiusi, che appaiono nella forma molto simili a dei ceppi d’àncora ( fig. 8).

58  Parra 2017, pp. 4, 9-10.
59  Appare utile ricordare come agli inizi del V sec. a.C. l’area tiberina funga da elemento di pro-

pagazione verso le aree interne, e segnatamente anche in area chiusina, di aspetti materiali derivati dal 
mondo coloniale greco in un processo di forte ellenizzazione culturale che coinvolge le stesse élites 
locali, cfr. Colonna 1977, pp. 162-165; Cristofani 1978, pp. 148-161; Maggiani 1993, pp. 168-169; 
Colonna 2005, p. 1177.

60  Sulla tradizione greca e latina legata ai termini confinari e sul loro significato cfr. Piccaluga 
1974. Per i cippi di area etrusco-italici vedi supra.

61  I Gromatici fanno riferimento anche a termini succumbi, cioè collocati sotto il livello del suo-
lo (Grom. L, 360). Più in generale per riflessioni sulle pratiche di seppellimento cfr. Benedettini - 
Zaccagnini 2021, pp. 51-66. Sui depositi di fondazione e sul loro carattere di non-visibilità cfr. Parisi 
2017, p. 549.

62  Sul tema cfr. Gottarelli 2010, pp. 53-74; Bagnasco Gianni 2018, pp. 36-41, con bibliografia. 
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dei termini confinari 63, la cui sacralità come noto affonda le radici nella terminatio 
etrusca 64. Nei limiti della prudenza critica che occorre nel caso in esame, una pro-
posta di interpretazione può essere forse spinta oltre tenendo conto della topografia 
generale del sito 65. La messa in opera dei due blocchi di travertino e il complesso 
dei materiali associati al loro interramento potrebbero forse rappresentare l’esito di 
un’azione di tipo ‘inaugurale’, legata alla sistemazione artificiale del piano terrazzato 
in quota con la sorgente sacra della Ciana, in un versante della collina che gode di 
una visuale ottimale che abbraccia idealmente il confine occidentale e meridionale 
dell’area urbana 66. Tale intervento, avvenuto verso la fine del VI secolo a.C., appare 
idealmente compatibile con il complessivo riassetto che sembra interessare in questa 
fase soprattutto la vetta 67, dove è indiziata l’erezione di una struttura templare 68, in 
sincronia a quella che inizia a delinearsi come una più ampia fase di risistemazione 
urbanistica della Chiusi tardo arcaica e di sviluppo monumentale dei suoi santuari 
urbani segnata soprattutto dall’uso massiccio del travertino 69.

Mattia Bischeri

63  L’infissione dei termini, oggetto di culto durante i Terminalia, prevedeva sacrifici cruenti e in-
cruenti rivolti ai termini stessi, durante i quali venivano deposti anche metalli grezzi e offerte moneta-
li, cfr. Piccaluga 1974, pp. 116-122; Santi 2004, pp. 72-73. Significativo è anche il passo delle Storie 
di Tacito sul complesso rito che aveva preceduto la riedificazione del tempio Capitolino all’epoca di 
Vespasiano (Hist. IV, 53), culminante in un sacrificio cruento (suovitaurilia) su un altare deperibile 
e nel posizionamento in fondazione di un grande lapis, forse emblema aniconico del dio Terminus, 
accompagnato al lancio di metalli grezzi. Sul brano di Tacito e la sua interpretazione cfr. Piccaluga 
1974, pp. 125-127.

64  Colonna 1966, pp. 170-171, con riferimento alle fonti antiche.
65  Vedi supra.
66  Il podere Monte San Paolo rappresenta un punto di osservazione ottimale sul quadrante meri-

dionale della città e su quello occidentale del suo agro, potenzialmente adatto ad accogliere un augura-
culum o un obscum, in relazione a riti augurali come la spectio e la contemplatio, su cui vedi Gottarelli 
2010, pp. 57-58; Colonna 2016, pp. 500-505. Verso sud la visuale è rivolta sul sito di Badiola/San 
Lazzaro, sede di una delle più grandi aree di culto urbane di Chiusi, con il massiccio del Monte Cetona 
alle spalle, mentre ad ovest è visibile il fondovalle verso la via Cassia e le necropoli urbane di Capanne 
e Fonte Rotella, mentre sullo sfondo è visibile il valico de la Foce, sede della necropoli di Tolle.

67  Cappuccini 2008, pp. 47-50; Cappuccini 2011, pp. 119-129, con notizie di archivio.
68  Vedi supra per Monte San Paolo. Cfr. il caso dei termini del lucus di Fontenova e l’ipotesi della 

sistemazione monumentale dell’aedes sul Monte Tezio, Colonna 2016, pp. 486-502.
69  Gastaldi 1998, pp. 125-127; Rastrelli 2000, pp. 106-108; Cappuccini 2004, pp. 211-212; 

Gastaldi 2008, pp. 286-288; Cappuccini 2008, pp. 68-69; Gastaldi 2009, pp. 43-53; Cappuccini 2010, 
p. 100; Acconcia 2012, pp. 213-216; Tabolli - Bischeri 2021, pp. 141-144.
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APPENDICE

I resti scheletrici

I resti scheletrici sono stati determinati utilizzando la collezione osteologica 
del Laboratorio di Archeozoologia presso il Dipartimento di Scienze Fisiche, della 
Terra e dell’Ambiente dell’Università degli Studi di Siena. Nella categoria “Piccolo 
Ungulato” rientrano resti di individui di taglia comparabile a quella dei caprini dome-
stici, del maiale o del capriolo. Gli indici di abbondanza usati sono il NISP (Number 
of Identified Specimens) e il MNI (Minimum Number of Individuals). Il campione 
è estremamente ridotto e consta di 24 frammenti, 14 dei quali determinati a livello 
di specie o di genere.

I resti di maggior rilievo, suddivisi per US sono i seguenti:

US 2:	 frammento di ramo mandibolare giovanile di Capra/Ovis; metacarpo reces-
sivo di Sus sp.

US 6:	 Ramo mandibolare di Bos taurus; diafisi di radio di Capra/Ovis; metacarpo 
recessivo di Sus sp.

US 8:	 Ramo mandibolare di Bos taurus compatibile con il frammento di US 6.

US 9:	 Canino maschile ben conservato di Sus sp. Per le dimensioni potrebbe trat-
tarsi di un individuo selvatico

US 12:	 Frammento di cavicchia ossea e diafisi di metacarpo di Bos taurus; frammen-
to di parietale umano adulto.

US 14:	 Ramo mandibolare di Sus sp.; mascellare di equide senile. Per dimensioni e 
morfologia potrebbe trattarsi di un asino.

US Bos 
taurus

Capra/
Ovis Sus sp. Equus sp. Piccolo 

ungulato
Homo 
sapiens Indt. TOT

2 - 1 1 - - - - 2

6 1 1 1 - 1 - 2 6

8 1 - 1 - 2 - - 4

9 - - 1 - - - 1 2

12 3 - - - - 1 2 6

14 - - 1 1 - - 2 4

Tot 5 2 5 1 3 1 7 24

tab. 1 - Reperti divisi per US (NISP).
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US 2 6 8 9 12 14

Elemento
C/
O

S 
sp

B
T

C/
O

S 
sp

P
U Indt B

T
S
sp

P
U

S
sp Indt B

T
H
S Indt S

sp
E
sp Indt

Cranio - - - - - - - - - - - - 1 1 - - 1 -

Mandibola 1 - 1 - - - - 1 - - - - - - - 1 - -

Dente - - - - - - - - - - 1 - - - - - - -

Radio - - - 1 - - - - - - - - - - - - - -

Femore - - - - - - - - - - - - 1 - - - - -

Tibia - - - - - - - - 1 - - - - - - - - -

Metacarpo 
II-V - 1 - - 1 - - - - - - - 1 - - - - -

Non Id - - - - - 1 2 - - 2 - 1 - - 2 - - 2

Tot 1 1 1 1 1 1 2 1 1 2 1 1 3 1 2 1 1 2

tab. 2 - Elementi anatomici distribuiti per US e per Taxon (NISP). C/O: Capra/Ovis; BT: Bos 
taurus; S sp: Sus sp.; Indt: indeterminato; E sp: Equus sp.; HS: Homo sapiens; PU: Piccolo 

Ungulato.

Ogni taxon sembra essere rappresentato da un individuo soltanto, con l’ecce-
zione forse di Sus sp., per il quale il MNI potrebbe essere 2. Nonostante l’esiguo 
numero di reperti non permetta grosse valutazioni, non si notano tendenze generali 
nella selezione di distretti anatomici: sono presenti resti dell’area cranica (cavicchia 
ossea, mascella, mandibola, denti isolati), elementi degli arti ricchi di carne (femore, 
radio, tibia) e delle estremità (metapodiali). Nonostante questo, il parietale umano e 
il canino inferiore di probabile cinghiale maschio rappresentano sicuramente dei casi 
particolari. Il femore di bue presenta fratture da osso fresco e un chiaro punto di im-
patto, come se l’osso fosse stato spezzato intenzionalmente prima della deposizione.

Francesco Boschin - Stefano Ricci
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